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PARTE GENERALE 

 

CAPITOLO 1: La responsabilità amministrativa degli Enti 
1.1 La normativa di riferimento: il D. Lgs. 231/2001 e le fonti internazionali 
 
Il Decreto Legislativo 231/2001 (di seguito “il Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 2001, individua le 

disposizioni normative concernenti la "Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica". 

Tale Decreto prevede una presunzione di corresponsabilità delle imprese nella commissione di alcune 

tipologie di reato da parte di propri Amministratori, Dirigenti, Dipendenti e/o Collaboratori, con significative 

sanzioni amministrative e interdittive, a meno che le stesse imprese non abbiano adottato modelli di 

organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la commissione dei reati ivi previsti. 

Il D.Lgs. 231/2001 è stato emanato in esecuzione della delega di cui all'art. 11 della legge 29 settembre 2000 

n. 300 e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 19 giugno 2001 n. 140, al fine di adeguare la normativa 

italiana in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune convenzioni internazionali, cui l'Italia 

ha già da tempo aderito, quali: 

− la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli interessi finanziari delle Comunità 

Europee; 

− la Convenzione del 26 maggio 1997, anch'essa firmata a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione in cui 

sono coinvolti funzionari della Comunità Europea e degli Stati Membri; 

− la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri 

nelle operazioni economiche e internazionali, che ha introdotto il principio della responsabilità delle 

Società per specifiche tipologie di reati commessi da propri amministratori, dipendenti e 

Collaboratori, nell’interesse o a vantaggio delle società stesse. 

 

1.2  I presupposti della responsabilità degli enti, la funzione del MOG e il 
profilo sanzionatorio 
 
Ai sensi dell’art. 1, c. 2, del Decreto, i soggetti destinatari della normativa sono: enti forniti di personalità 

giuridica, società ed associazioni anche prive di personalità giuridica; sono invece esclusi lo Stato, gli enti 

pubblici territoriali, altri enti pubblici non economici e gli enti che svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale. 

Secondo quanto previsto dall’art. 5 del Decreto, gli Enti rispondono in via amministrativa della commissione 

dei reati, analiticamente indicati dal Legislatore nel D.Lgs. 231/2001 e sue successive integrazioni, qualora 

sussistano determinati presupposti: 

− sia stato commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 

− il reato sia stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 

− il reato sia stato commesso da un soggetto apicale o da persone sottoposte alla sua direzione o 

vigilanza. 

Infatti, presupposto per la determinazione della responsabilità dell’ente, così come previsto dall’art. 5, c. 1, è 

la commissione di determinati reati nell’interesse o a vantaggio dell’ente stesso da parte di: 

a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della società o di 

una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo della stessa (ad esempio, amministratori e 

direttori generali) in sostanza ai c.d. “soggetti apicali”; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati alla precedente 

lettera a) (ad esempio dipendenti). 
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In particolare, relativamente alla definizione di soggetto apicale si identificano: “i soggetti in posizione 

apicale sono coloro che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente e 

ad essi sono equiparati sia coloro che svolgono le medesime funzioni in una unità organizzativa dotata di 

autonomia finanziaria e funzionale, sia coloro che esercitano la gestione e il controllo - anche solo in via di 

fatto - dell’ente, così realizzando un “dominio penetrante” sullo stesso”. Peraltro, l’art. 25-ter limita i soggetti 

apicali rilevanti per i reati da esso richiamati ai soli “amministratori, direttori generali o liquidatori”, da 

integrare, in via interpretativa, con i “dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari” ai 

sensi del D.Lgs. n. 262/2005. 

Sotto il profilo sanzionatorio, vale precisare che per tutti gli illeciti commessi è sempre prevista a carico della 

persona giuridica l'applicazione di una sanzione pecuniaria. Per le ipotesi di maggiore gravità è prevista 

anche l'applicazione di sanzioni interdittive, quali l'interdizione dall'esercizio dell'attività, la sospensione o la 

revoca di autorizzazioni, licenze o concessioni, il divieto di contrarre con la P.A., l'esclusione da 

finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi, il divieto di pubblicizzare beni 

e servizi, della confisca e della pubblicazione della sentenza. 

Le fattispecie di reato suscettibili di configurare la responsabilità amministrativa degli enti sono soltanto 

quelle espressamente contemplate dal legislatore, in via originaria e a seguito delle successive modifiche al 

D.Lgs. 231/2001. 

Dette fattispecie di reato sono riconducibili alle seguenti categorie: 

− Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente pubblico o per il 

conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di un ente 

pubblico. 

− Delitti di criminalità organizzata. 

− Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione. 

− Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 

riconoscimento. 

− Delitti contro l'industria e il commercio. 

− Reati societari. 

− Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico. 

− Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili. 

− Delitti contro la personalità individuale. 

− Abusi di mercato. 

− Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela 

della salute e sicurezza sul lavoro. 

− Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

− Delitti in materia di violazione del diritto d'autore. 

− Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità giudiziaria. 

− Reati ambientali. 

− Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare. 

 

1.3 Presupposti di esclusione della responsabilità dell'ente 
 
Il Decreto prevede, agli articoli 6 e 7, nel caso in cui uno dei Reati sia stato commesso dai soggetti di cui 

all’art. 5, c 1, lettera a), una forma di esonero dalla responsabilità, qualora l’ente dimostri: 

− di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, un "modello di 

organizzazione, gestione e controllo" idoneo a prevenire i reati della specie di quello commesso; 

− che il compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza del modello, di curare il suo 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell'ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 

controllo; 

− che le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente il modello di 

organizzazione e di gestione; 

− che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui ai punti precedenti. 
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L’ente, in ogni caso, non risponde, se i predetti soggetti hanno agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi 

(art. 5, comma 2). 

Il medesimo articolo prevede al comma 2, alcune specifiche esigenze alle quali un modello di 

organizzazione, gestione e controllo idoneo deve rispondere: 

− individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi i Reati; 

− prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni della 

società in relazione ai Reati da prevenire; 

− individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei 

Reati; 

− prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

− introdurre un sistema disciplinare privato idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

Lo stesso Decreto nonché il relativo Regolamento di attuazione emanato con Decreto Ministeriale del 26 

giugno 2003 n. 201, afferma inoltre che i modelli possono essere adottati, garantendo le esigenze di cui 

sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni rappresentative di categoria, comunicati 

al Ministero della Giustizia che, di concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni 

osservazioni sulla idoneità dei modelli a prevenire i Reati. 

In linea con quanto sopra, la costruzione di Modelli va realizzata secondo seguenti linee guida: 

− individuazione delle aree di rischio, volta a verificare in quale area/settore aziendale sia possibile la 

realizzazione dei Reati previsti dal Decreto; 

− obblighi di informazione dell'Organismo di Vigilanza, volti a soddisfare l'attività di controllo sul 

funzionamento, l'efficacia e l'osservanza del Modello; 

− predisposizione di un sistema di controllo interno ragionevolmente in grado di prevenire o ridurre il 

rischio di commissione dei Reati attraverso l'adozione di appositi protocolli; 

− conformità alle leggi, regolamenti, norme e politiche interne. 

 

 

CAPITOLO 2: il Modello di organizzazione e gestione 
2.1 Il Modello di organizzazione e gestione 
 
L’adozione del modello organizzativo rappresenta, dunque, un requisito indispensabile per invocare 

l’esimente di responsabilità, ma non è una condizione sufficiente. In particolare, tenuto conto dell’estensione 

dei poteri delegati e del rischio di commissione dei reati, il modello deve rispondere alle seguenti esigenze:  

• individuare le aree a rischio di commissione dei reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

• predisporre e programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati 

da prevenire (tramite procedure); 

• prevedere modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di detti 

reati; 

• prescrivere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l’osservanza del modello; 

• configurare un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 

Occorre, inoltre, che il compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento del 

modello organizzativo predisposto sia stato affidato ad un apposito organismo di vigilanza, dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo. 

Alla luce di quanto sopra, nell’ambito del processo di riorganizzazione societaria e del più ampio spettro di 

iniziative volte al rafforzamento dei valori ispiratori della cooperativa, la Cooperativa Il Seme ha deciso di 

avviare un progetto finalizzato alla ri-elaborazione del Modello di organizzazione, gestione e controllo  che, 

oltre a fungere da eventuale strumento di prevenzione rispetto alla potenziale commissione di reati rilevanti 

per il Decreto 231/01, rappresenti anche l’occasione di verificare il rispetto del Codice Etico. 
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Per la predisposizione del proprio modello di organizzazione gestione e controllo la Cooperativa Il Seme ha 

tenuto conto, oltre che delle disposizioni del D.Lgs. 231/2001, della Relazione ministeriale accompagnatoria 

e delle Linee Guida predisposte dalle principali associazioni di rappresentanza (in particolare Confindustria - 

nella versione approvata dal Ministero e datata 31 marzo 2008) in assenza di una formulazione ad hoc ad 

opera della propria associazione d’appartenenza (Legacoopsociali). 

Ai sensi dell’art. 6, c. 2, lettera a) del D.Lgs. 231/2001 e delle citate Linee Guida, il Modello deve in via 

preliminare individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati considerati dalla norma; 

pertanto occorre effettuare un’approfondita indagine della complessiva organizzazione dell’Ente, ovvero una 

ricognizione delle aree, dei settori e degli uffici, delle relative funzioni e procedure e delle entità esterne in 

vario modo correlate con l’Ente stesso. 

La mappatura dei settori/processi “a rischio” richiede pertanto aggiornamenti continui nel tempo in relazione 

ai cambiamenti organizzativi, normativi o di mercato fronteggiati dall’impresa nel quadro della propria 

attività imprenditoriale, istituzionale e societaria. 

Il lavoro di realizzazione del Modello si è quindi sviluppato in diverse fasi, improntate ai principi 

fondamentali della documentazione e della verificabilità di tutte le attività svolte, così da consentire la 

comprensione e la ricostruzione di ogni atto e operazione realizzata nonché la coerenza con i dettami del 

Decreto. 

Fase Attività 

 

Fase 1: Fase di mappatura rischi e controlli 

 

In tale fase è stata effettuata un’approfondita indagine della complessiva organizzazione dell’Ente.  

Ne è di fatto derivata una ricognizione delle aree, dei settori e degli uffici, delle relative funzioni e procedure 

e delle entità esterne in vario modo correlate con l’Ente stesso. 

Per ciascuna di tali aree sono state condotte puntuali analisi finalizzate all’identificazione dei reati almeno 

astrattamente ipotizzabili rispetto all’operatività della Società, le concrete modalità di commissione, la natura 

dei controlli esistenti (ad es. quelli di tipo organizzativo connessi alla chiara individuazione e segregazione di 

responsabilità e funzioni; quelli di tipo procedurale, connessi alla formalizzazione delle attività in regole 

interne; etc.) e la loro efficacia.  

 

Fase 2. Fase di identificazione delle attività a rischio 

Si è proceduto a ricostruzione e analisi delle attività della cooperativa, per verificarne i contenuti, le modalità 

operative, le competenze e la eventualità che si realizzino le fattispecie di reato indicate dal D.Lgs. 231/2001. 

Le “aree a rischio” reati ex D.Lgs. 231/2001 sono state dunque verificate mediante colloqui  con i soggetti 

che ricoprono (anche de facto) le responsabilità di processo e/o con coloro che hanno le conoscenze e le 

competenze dell’operatività del settore, al fine di produrre un esame congiunto. S’è dunque proceduto a 

valutare la frequenza delle attività potenzialmente oggetto di illecito.  

Per ciascuna attività, si è inoltre indicata la ragione di sussistenza/insussistenza di ciascun profilo di rischio. 

 

Fase 3. Fase di identificazione e analisi degli attuali presidi 

Nel corso delle interviste sui processi identificati come “a rischio”, si è anche richiesto di illustrare le 

procedure operative e i controlli (reali) in essere, idonei a presidiare il rischio individuato; sulla base di dette 

valutazioni si è determinato il livello di criticità (alto, medio, basso), in termini di “profilo del rischio 

effettivo” ex D.Lgs. 231/2001 nell’ambito di ciascun processo.  

Il risultato dell’attività è stato documentato nelle schede descrittive sopra menzionate. 

 

Fase 4. Fase di gap analisys 

Successivo passaggio è stato la comprensione delle divergenze (gap) tra modello organizzativo rilevato e 

“modello a tendere”. In questo modo è stato possibile individuare i cambiamenti necessari per migliorare 

l’organizzazione e renderla conforme tanto ad esigenze di prevenzione dei comportamenti illeciti, quanto ad 

esigenze di ridefinizione dei ruoli e delle responsabilità del governo. 

 

Fase 5: linee guida di comportamento per la definizione delle procedure operative 
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Per ciascuna unità operativa in cui un’ipotesi di rischio sia stata ravvisata come sussistente, si è provveduto 

alla verifica della coerenza delle modalità operative esistenti e, ove necessario, si è identificata la necessità di 

definire opportune procedure e adattamenti, idonei a governare il profilo di rischio individuato. 

La descrizione delle procedure attuate all'interno della cooperativa sociale e l'indicazione di modelli operativi 

in grado di garantire il rispetto dei principi posti dal d.lgs. 231 e dal Codice Etico sono riportate nella parte 

speciale del MOG, nel capitolo dedicato ai principi di comportamento. 

Ciascuna procedura è formalmente recepita dall’unità operativa di riferimento, rendendo quindi ufficiali ed 

obbligatorie le regole di condotta ivi contenute nei confronti di tutti coloro che si trovino a compiere l’attività 

nell’ambito della quale è stato individuato un rischio. 

 

CAPITOLO 3: L' ORGANISMO DI VIGILANZA 
3.1 Requisiti dell’Organismo di Vigilanza 
 
In attuazione di quanto previsto dal D.Lgs. 231/2001, l’organismo cui affidare il compito di vigilare 

sull’efficacia e sull’osservanza del modello, nonché di curarne l'aggiornamento deve essere dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo e deve rispondere a determinate caratteristiche, ovvero: 

• stabilità e continuità: l’Organismo di Vigilanza deve essere istituito in modo stabile all’interno 

dell’organizzazione aziendale, in modo da poter esercitare la propria attività di monitoraggio ed 

aggiornamento del modello in modo continuativo, attuando tutte le modifiche rese necessarie 

dall’eventuale mutamento dell’attività o dell’organizzazione aziendale. Deve divenire un costante 

punto di riferimento per tutti coloro che intendono effettuare segnalazioni ovvero richiedere 

indicazioni e pareri sulle condotte da osservare; 

• indipendenza ed autonomia: l’Organismo di Vigilanza deve poter esercitare le proprie funzioni con 

indipendenza di giudizio e autonomia di iniziativa ed operativa (dunque anche finanziaria), in modo 

da poter vigilare sull’applicazione del modello anche da parte degli organi di vertice dell’Ente. Tali 

caratteristiche presuppongono che l’Organismo di Vigilanza sia collocato, all’interno 

dell’organigramma aziendale, in una posizione gerarchicamente elevata, che riferisca unicamente ai 

massimi vertici aziendali (Presidente, Vice Presidente, Consiglio di Amministrazione) e che i 

membri dell’Organismo di Vigilanza siano estranei alla gestione operativa dell’Ente; 

• professionalità: occorre garantire la concreta possibilità di azione dell’Organismo di Vigilanza in un 

contesto che richiede sia capacità di valutazione e gestione dei rischi, sia competenze e conoscenze 

in materia di analisi delle procedure, di organizzazione e controllo aziendale e di pratica 

professionale; 

• onorabilità: i membri dell’Organismo di Vigilanza devono possedere requisiti di autorevolezza 

morale ed onorabilità e devono essere assenti a loro carico sentenze di condanna o di patteggiamento 

per uno dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001. 

3.2 Caratteri, nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza nella 
Cooperativa Il Seme 
 
L'Organismo di Vigilanza è composto da un numero di membri variabile da 3 a 5. Esso opera secondo 

precise regole di funzionamento contenute nel c.d. Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza debbono essere in possesso dei seguenti requisiti: 

• Autonomia di iniziativa e di controllo, 

• Stabilità e qualificazione professionale, 

• Efficienza operativa e continuità di azione, 

• Indipendenza, autonomia e libertà di giudizio. 

Sono, pertanto, previste le seguenti cause di incompatibilità o di decadenza dall’ufficio per ogni soggetto 

designato a ricoprire la carica di componente dell’Organismo di Vigilanza: 

1. trovarsi nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c., ovvero interdizione, inabilitazione, fallimento o 

condanna ad una pena che importa l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l'incapacità 

ad esercitare uffici direttivi;  
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2. l’essere membro esecutivo del Consiglio di Amministrazione de Il Seme; 

3. l’avere relazioni di coniugio, parentela o affinità fino al quarto grado con i componenti del Consiglio 

di Amministrazione; 

4. intrattenere, direttamente o indirettamente, relazioni economiche con Il Seme di rilevanza tale da 

condizionare l’autonomia di giudizio e compromettere l’indipendenza. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità previsti, per tutti 

gli amministratori e non avere riportato condanne, anche non definitive, per uno dei reati previsti dal D.Lgs. 

231/2001. 

Il Consiglio di Amministrazione valuta, preventivamente all’insediamento e successivamente, con adeguata 

periodicità, la sussistenza dei predetti requisiti soggettivi in capo ai membri dell’Organismo di Vigilanza. 

Il venir meno di uno di essi o l’insorgenza di cause di incompatibilità in costanza del mandato, determinano 

la decadenza dall’incarico di componente dell’Organismo di Vigilanza e, in tal caso, il Consiglio di 

Amministrazione provvede tempestivamente alla nomina del membro mancante nel rispetto dei principi 

indicati. 

L’Organismo di Vigilanza della Cooperativa resta in carica 3 esercizi, è rieleggibile ed i suoi membri 

possono essere revocati dal Consiglio di Amministrazione solo per giusta causa. In tal caso, il Consiglio di 

Amministrazione provvede tempestivamente alla sostituzione del membro revocato. 

L’Organismo di Vigilanza decade per la revoca di tutti i suoi membri. In tal caso il Consiglio di 

Amministrazione provvede tempestivamente alla sua ricostituzione. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza prestano la loro attività a titolo gratuito 

La nomina dell’Organismo di Vigilanza è avvenuta con delibera del C.d.A. del 20 giugno 2019 

Sono stati designati quali membri: 

− l'Avv. Livio Grandis (Presidente); 

− l’Avv. Rosalba Folino; 

− il Dott. Lorenzo Maria Aspesi. 

Le suddette figure sono state riconosciute come le più adeguate ad assumere il ruolo dell'OdV in quanto, 

oltre ai requisiti di autonomia, indipendenza e professionalità che si richiedono per tale funzione, possiedono 

altresì quei requisiti soggettivi formali che garantiscano ulteriormente l'autonomia e l'indipendenza richiesta 

dal compito affidato, quali onorabilità, assenza di conflitti di interessi e di relazioni di parentela con gli 

organi sociali e con il vertice. 

 
3.3 Compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
 
In coerenza con le previsioni del D.Lgs. 231/2001, secondo cui l’Organismo di Vigilanza deve vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza del Modello e curarne l’aggiornamento, le funzioni e i compiti che il Consiglio 

di Amministrazione della Cooperativa attribuisce all’Organismo di Vigilanza sono i seguenti: 

• valutare l’idoneità e l’adeguatezza del Modello, in relazione alle specifiche attività svolte dalla 

Cooperativa e alla sua organizzazione, al fine di evitare la commissione delle categorie di reati per la 

prevenzione dei quali il Modello è stato introdotto; 

• vigilare sulla rispondenza dei comportamenti concretamente realizzati all’interno dell’Ente con 

quanto previsto nel Modello, evidenziandone gli scostamenti, al fine di apportare eventuali 

adeguamenti alle attività realmente svolte; 

• curare l’aggiornamento del Modello attraverso la verifica circa l’eventuale mutamento delle 

condizioni aziendali e l’analisi della efficacia e funzionalità delle modifiche proposte. 

Sempre all’art. 6 c.1 del Decreto è previsto che l’Organismo di Vigilanza debba essere dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo. 

Al fine dunque di espletare concretamente i suddetti compiti, è di seguito indicata l’elencazione, 

esemplificativa ma non esaustiva, delle attività che l’Organismo di Vigilanza deve porre in essere: 

• monitorare ed interpretare la normativa rilevante e verificare l’adeguatezza del Modello rispetto a 

tale normativa, segnalando al Consiglio di Amministrazione le possibili aree di intervento; 

• formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del Modello adottato; 
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• assicurare, con il supporto delle strutture aziendali competenti, il mantenimento e l’aggiornamento 

del sistema di identificazione, la mappatura e classificazione delle aree a rischio ai fini dell’attività di 

vigilanza; 

• elaborare le risultanze delle attività di controllo sulla base delle verifiche; 

• segnalare al Consiglio di Amministrazione eventuali notizie di violazione del Modello; 

• predisporre relazioni informative periodiche (almeno una all’anno) al Consiglio di Amministrazione 

e al Collegio Sindacale (come descritto in apposito successivo paragrafo del presente documento); 

• monitorare le iniziative volte alla diffusione e alla conoscenza del Modello, e quelle finalizzate alla 

formazione dei destinatari e ad assicurare i flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza, con cadenza annuale, redige un rapporto circa le verifiche compiute e lo 

sottopone all’attenzione del Consiglio di Amministrazione; nel rapporto devono essere evidenziate eventuali 

carenze e suggerite le azioni da intraprendere. 

Ferme restando le competenze di vigilanza interna previste dalla legge, le attività poste in essere 

dall’Organismo di Vigilanza non potranno essere sindacate da alcun altro organismo o struttura aziendale. 

I membri dell’Organismo di Vigilanza devono adempiere ai loro doveri con la diligenza del mandatario e 

sono responsabili della verità delle loro attestazioni. 

L’Organismo di Vigilanza, al fine di assolvere in modo esaustivo ai propri compiti, deve: 

• essere dotato di poteri di richiesta ed acquisizione di dati, documenti e informazioni da e verso ogni 

livello e settore della Cooperativa; 

• essere dotato di poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti (anche mediante 

interrogazione del personale con garanzia di segretezza e anonimato), nonché di proposta di 

eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le prescrizioni contenute nel 

Modello. 

Tutta la documentazione concernente l’attività svolta dall’Organismo di Vigilanza (segnalazioni, informative, 

ispezioni, accertamenti, relazioni etc.) è conservata per un periodo di almeno 5 anni (fatti salvi eventuali 

ulteriori obblighi di conservazione previsti da specifiche norme) in apposito archivio, il cui accesso è 

consentito esclusivamente ai componenti dell’Organismo di Vigilanza. 

 
3.4 Regole di funzionamento 
 
Spetta allo stesso Organismo di Vigilanza in composizione collegiale procedere, fra i suoi componenti, alla 

nomina di un membro in funzioni di Presidente – salvo che la relativa nomina non sia già stata effettuata 

all'atto dell'istituzione dell'OdV da parte del Consiglio di Amministrazione – e di un membro in funzioni di 

Segretario. L’Organismo di Vigilanza si riunisce con cadenza almeno semestrale, su convocazione del suo 

Presidente. E' inoltre convocato dal Presidente ogniqualvolta il medesimo ne ravvisi la necessità. La 

convocazione può essere effettuata oralmente o mediante comunicazione scritta, anche tramite posta 

elettronica, che riporta gli argomenti posti all’ordine del giorno ed è corredata dalle informazioni necessarie 

per la discussione. Per la validità delle deliberazioni occorre la presenza della maggioranza dei membri in 

carica. 

Il Presidente ed il Segretario redigono e sottoscrivono i verbali delle riunioni che vengono conservati a cura 

del Segretario in ordine cronologico. 

L’assenza ingiustificata per più di due riunioni consecutive comporta la decadenza dalla carica. 

Alle adunanze dell’Organismo di Vigilanza possono partecipare, con funzione informativa e consultiva, altri 

soggetti (membri del Collegio Sindacale, Società di Revisione ecc.) qualora invitati dallo stesso Organismo. 

 
CAPITOLO 4: RAPPORTI E FLUSSI INFORMATIVI DELL’ORGANISMO 
DI VIGILANZA 
4.1 Rapporti tra l’Organismo di Vigilanza e gli Organi Sociali 
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Pur nel rispetto dei principi di autonomia e indipendenza, al fine di garantire la massima efficacia operativa 

nelle attività demandate all’Organismo di Vigilanza, è necessaria l’istituzione di specifici canali di 

comunicazione e adeguati meccanismi di collaborazione tra l’Organismo stesso e gli altri Organi Sociali 

della Cooperativa. 

Pertanto l’Organismo di Vigilanza ha due linee di reporting da seguire: 

1. una su base continuativa, direttamente con il Presidente e/o Direttore Generale, avente ad oggetto le 

criticità emerse e l’effettività/efficacia del Modello riscontrata di volta in volta; 

2. una su base almeno annuale, con relazione scritta, indirizzata al Consiglio di Amministrazione e al 

Collegio Sindacale sull’attività svolta (ivi comprese le attività di ispezione), le eventuali criticità 

rilevate, le eventuali proposte di aggiornamento/miglioramento del Modello della Cooperativa. 

Deve inoltre predisporre una tempestiva comunicazione al verificarsi di situazioni straordinarie (quali notizie 

di violazioni dei contenuti del Modello, innovazioni legislative, modificazioni significative dell’assetto 

organizzativo della società, ecc.) ed in caso di segnalazioni ricevute che rivestono carattere d’urgenza da 

presentare al Consiglio di Amministrazione. 

L’Organismo di Vigilanza può chiedere di essere ascoltato dal Consiglio di Amministrazione ogni qualvolta 

ritenga opportuno un esame o un intervento di siffatto organo in materie inerenti il funzionamento e 

l’efficace attuazione del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza può, a sua volta, essere convocato in ogni momento dal Consiglio di 

Amministrazione e dagli altri organi sociali per riferire su particolari eventi o situazioni relative al 

funzionamento e al rispetto del Modello. L’Organismo di Vigilanza deve documentare tutti gli incontri avuti 

con gli organi societari, curandone la relativa archiviazione. 

 

4.2 Flussi informativi verso l’Organismo di Vigilanza 
 
Tra le esigenze che il Modello deve soddisfare, il D.Lgs. 231/2001 enuncia anche l’istituzione di obblighi 

informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 

I flussi informativi hanno ad oggetto tutte le informazioni e tutti i documenti che devono essere portati a 

conoscenza dell’Organismo di Vigilanza secondo quanto previsto dai protocolli e da ciascuna parte di cui si 

compone il presente Modello. 

In particolare: 

1. segnalazioni di violazione da parte dei destinatari del Modello o da parte di terzi: 

• le segnalazioni devono essere in forma scritta e non anonima; 

• l’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute e prende conseguenti iniziative a propria 

ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando eventualmente l’autore della segnalazione e/o il 

responsabile della presunta violazione e motivando per iscritto eventuali rifiuti di procedere ad 

un’indagine interna; 

• l’Organismo di Vigilanza garantisce i segnalanti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione 

o penalizzazione, assicurando altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 

obblighi di legge e la tutela dei diritti della Cooperativa o delle persone accusate erroneamente e/o in 

mala fede. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’Organismo di Vigilanza è a disposizione 

il seguente indirizzo e-mail: vigilanza@ilsemeonlus.it  

L’Organismo di Vigilanza raccoglie le eventuali segnalazioni, ricevute da soggetti interni o da terzi (ad es. 

dai fornitori), relative alla violazione/sospetto di violazione del Modello oppure relative a descritti 

comportamenti non in linea con le regole di condotta che la Cooperativa adotterà nel suo Codice etico. 

 

2. obblighi di informazione relativi ad atti ufficiali. 

Debbono essere obbligatoriamente comunicale all'Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: 

• l’organigramma tempo per tempo vigente; 

• i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di Polizia Giudiziaria o da qualsiasi altra 

Autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui 

al D.Lgs. 231/2001 commessi nell’interesse o a vantaggio della Cooperativa; 

mailto:vigilanza@ilsemeonlus.it
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• l’avvio di un procedimento giudiziario per i reati previsti dal D.Lgs. 231/2001; 

• gli eventuali rapporti preparati dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito della propria 

attività, dai quali si evincano fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 

all’osservanza del D.Lgs. 231/2001; 

• gli interventi organizzativi e normativi diretti all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del 

Modello; 

• le notizie in merito ai procedimenti disciplinari avviati, alle eventuali sanzioni applicate ovvero 

all’archiviazione di tali procedimenti, con le relative motivazioni. 

 

CAPITOLO 5: PIANO DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE 
5.1 Il piano di informazione e formazione 
 
Per garantire l’efficacia del Modello, la Cooperativa si impegna ad assicurarne la corretta conoscenza da 

parte dei destinatari, anche in funzione del loro diverso livello di coinvolgimento nei processi sensibili 

attraverso un piano di formazione e di informazione. 

In special modo il piano di informazione e formazione è diretto a produrre la comprensione di: 

• precetti, reati e sanzioni previsti dal Decreto; 

• principi di comportamento contenuti nel Codice etico; 

• sistema disciplinare; 

• principi di controllo utilizzati nella predisposizione/adeguamento delle procedure operative interne; 

• poteri e compiti dell’Organismo di Vigilanza; 

• sistema di reporting nei confronti dell’Organismo di Vigilanza. 

• decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici 

 

 

Si riportano di seguito le attività individuate per una corretta ed esaustiva comunicazione e formazione sul 

Modello, distinte tra dipendenti e collaboratori della Cooperativa. Infine, si descrivono le attività informative 

da parte della Cooperativa verso i soci e la generalità degli interlocutori esterni. 

5.2 Piano di comunicazione e formazione dei dipendenti 
 

Le principali azioni previste sono: 

1. comunicazione a tutti i dipendenti in organico, tramite lettera informativa a firma del CdA, nella 

persona del Presidente, dell'adozione del Modello da parte della Cooperativa e della presenza del 

documento sul sito internet aziendale, oltre che della procedura per rivolgere segnalazioni 

all’Organismo di Vigilanza. La comunicazione è corredata da una dichiarazione di ricevuta e 

accettazione da parte dei dipendenti, da trasmettere all’Organismo di Vigilanza. 

2. consegna ai dipendenti di nuova assunzione dell’informativa di cui al punto precedente, tramite 

inserimento della stessa nel corpo della lettera di assunzione. 

3. formazione in aula agli apicali e ai responsabili operativi della Cooperativa per: 

• informare sulle disposizioni del D.Lgs. 231/2001 e sulla complessiva riforma della 

governance entro cui Il Seme colloca l’adeguamento al dettato della norma del proprio 

Modello organizzativo; 

• descrivere la struttura e i contenuti principali del Modello adottato; 

• descrivere i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione dei propri 

dipendenti gerarchici, in particolare per le aree ritenute sensibili; 

• illustrare i comportamenti da tenere nei confronti dell’Organismo di Vigilanza in materia di 

comunicazioni, segnalazioni e collaborazione alle attività di vigilanza e controllo. 
 

5.3 Piano di informazione dei collaboratori 
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1. Pubblicazione del Modello adottato dalla Cooperativa sul sito internet aziendale e su documenti 

ritenuti utili e appropriati, al fine di diffondere tra il pubblico la conoscenza del Modello adottato 

dalla Cooperativa.  

2. Informativa circa la possibilità di segnalazione all’Organismo di Vigilanza per eventuali 

comportamenti ritenuti potenzialmente in contrasto con i contenuti del Modello. 

5.4 Piano di informazione dei soci e degli interlocutori esterni alla 
Cooperativa 
 

1. Diffusione del Modello e del Codice Etico adottato dalla Cooperativa attraverso la pubblicazione sul 

sito internet aziendale. 

2. Invio/consegna a tutti i soci della procedura di segnalazione all’Organismo di Vigilanza di eventuali 

comportamenti ritenuti potenzialmente in contrasto con i contenuti del Modello. 

 

CAPITOLO 6: PRINCIPI DI COMPORTAMENTO E SISTEMA 
DISCIPLINARE 
6.1 I principi di comportamento 
 

Tutti i destinatari del Modello si astengono dal porre in essere comportamenti che possano integrare una 

fattispecie di reato prevista dal D.Lgs. 231/2001 e, nello svolgimento delle proprie attività lavorative, 

rispettano le disposizioni del Modello, in particolare le presenti disposizioni generali, le procedure e i 

protocolli adottati ai sensi del Modello. 

I soggetti in posizione apicale e quanti ricoprono posizioni di responsabilità adempiono alle rispettive 

funzioni nel rispetto delle deleghe e dei poteri conferiti e si attengono altresì alle previsioni statutarie e alle 

delibere del Consiglio di Amministrazione. 

Devono altresì ottemperare agli obblighi di direzione e vigilanza loro spettanti in ragione della posizione 

ricoperta. 

I soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza eseguono le direttive e le disposizioni operative della 

Cooperativa. 
 

6.2 Il sistema disciplinare 
 

Altro aspetto per l’efficace attuazione del Modello è la predisposizione di un adeguato sistema disciplinare e 

sanzionatorio contro la violazione delle regole di condotta delineate dal Modello stesso e, in generale, delle 

procedure interne previste dal Modello, come prescritto dall’art. 6, c. 2, lett. e, e dall’art. 7, c.4, lett. b del 

Decreto. 

Tanto avviene attraverso uno specifico regolamento disciplinare approvato dal CdA. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’effettiva commissione di un reato e, quindi, 

dall’esito di un eventuale procedimento penale, in quanto la violazione oggetto della contestazione non è il 

reato, ma la non osservanza del Modello che la Cooperativa si è data. L’esercizio del potere disciplinare e 

l’applicazione delle misure sanzionatorie non pregiudicano eventuali conseguenze (anche di altra natura, ad 

es. penale, amministrativa e tributaria) che possano derivare dal medesimo fatto. 

 
Tanto avviene attraverso uno specifico regolamento disciplinare. L’applicazione delle sanzioni disciplinari 

prescinde dall’effettiva commissione di un reato e, quindi, dall’esito di un eventuale procedimento penale, in 

quanto la violazione oggetto della contestazione non è il reato, ma la non osservanza del Modello che la 

Cooperativa si è data. L’esercizio del potere disciplinare e l’applicazione delle misure sanzionatorie non 

pregiudicano eventuali conseguenze (anche di altra natura, ad es. penale, amministrativa e tributaria) che 

possano derivare dal medesimo fatto. 

Si riporta di seguito il sistema sanzionatorio come previsto nel regolamento disciplinare. 

 

Le sanzioni disciplinari 
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La Cooperativa Il Seme prevede una graduazione delle sanzioni applicabili, in relazione al differente grado 

di pericolosità che i comportamenti possono presentare rispetto alla commissione dei reati ed in relazione 

alla gravità delle violazioni del Codice Etico. 

Si è pertanto creato un sistema che sanziona tutte le infrazioni al Modello ed al Codice Etico, dalla più lieve 

alla più grave, mediante un sistema di gradualità e, secondariamente, secondo il principio della 

proporzionalità tra la mancanza rilevata e la sanzione comminata. 

La commissione o il concorso nella commissione dei reati previsti dal Decreto dunque è sanzionata dal 

Codice Penale, mentre, sul piano del rapporto di lavoro, le conseguenze non possono che essere quelle 

previste dagli artt. 2118 e 2119 c.c. 

Le regole che seguono integrano e non sostituiscono le norme di legge e le clausole della pattuizione 

collettiva in tema di sanzioni disciplinari. Ogni violazione del Modello e delle procedure stabilite in 

attuazione dello stesso da chiunque commesse devono essere immediatamente comunicate all’Organismo di 

Vigilanza. 

Misure sanzionatorie 
- A - 

Misure sanzionatorie per i dipendenti 

 

a) Richiamo verbale: 

− lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure del Modello o dal Codice Etico o adozione di 

un comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello o del Codice Etico; 

− tolleranza o omessa segnalazione, da parte dei preposti, di lievi irregolarità commesse da altri 

appartenenti al Personale. 

b) Richiamo scritto: 

 Recidiva, nell’anno solare, rispetto alle condotte sanzionate con il richiamo inflitto oralmente. 

c) Multa in misura non eccedente l’importo di 4 ore della normale retribuzione: 

• grave inosservanza delle procedure previste dal Modello o del Codice Etico o negligenze rispetto 

alle prescrizioni del Modello o del Codice Etico; 

• omessa segnalazione o tolleranza di gravi irregolarità commesse da altri appartenenti al Personale 

che siano tali da esporre la Cooperativa ad una situazione oggettiva di pericolo o da determinare per 

essa riflessi negativi. 

d) Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione economica per un periodo non superiore a 4 giorni: 

• Recidiva, nel triennio, rispetto alle condotte sanzionate con la multa. 

e) Licenziamento per giustificato motivo, con preavviso ex art. 3 L. 604/96: 

• comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello, del quale costituisca un notevole 

inadempimento, diretto in modo non equivoco al compimento di un reato sanzionato dal  D.Lgs. 

231/2001; 

• comportamento gravemente lesivo dei principi etici che ispirano la cooperativa. 

f) Licenziamento per giusta causa, senza preavviso: 

− comportamento in palese violazione delle prescrizioni del Modello e tale da comportare la concreta 

applicazione a carico della Cooperativa delle sanzioni previste dal D.Lgs. 231/2001, riconducibile a 

mancanze di gravità tale da far venire meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da 

non consentire comunque la prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto stesso. 

− comportamento gravemente lesivo dei principi etici che ispirano la cooperativa, tale da far venire 

meno la fiducia sulla quale è basato il rapporto di lavoro e da non consentire comunque la 

prosecuzione, nemmeno provvisoria, del rapporto stesso. 

La gravità dell'infrazione sarà valutata sulla base delle seguenti circostanze: 

⚫ la presenza e l'intensità dell'elemento intenzionale; 

⚫ l'entità del pericolo e/o delle conseguenze dell'infrazione per la Cooperativa e per tutti i dipendenti 

ed i portatori di interesse della stessa; 

⚫ la prevedibilità delle conseguenze; 

⚫ il comportamento complessivo del lavoratore, con particolare riferimento all'esistenza di precedenti 

disciplinari della medesima natura; 



15 

 

⚫ i tempi ed i modi dell'infrazione; 

⚫ le circostanze nelle quali l'infrazione ha avuto luogo. 

- B - 

Misure nei confronti dei dirigenti/amministratori 

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle procedure previste dal Modello approvato dalla Società o di 

adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio reato, di un comportamento non conforme alle 

prescrizioni del Modello stesso o del Codice Etico, in accoglimento dell’orientamento più rigoroso, appare 

opportuno procedere secondo le prescrizioni dell’art 7 dello Statuto dei lavoratori, ritenuto da più sentenze 

della Corte di Cassazione applicabile anche ai dirigenti. 

Le misure sanzionatorie sono così graduate: 

 

a) Multa: 

• lieve inosservanza di quanto stabilito dalle procedure del Modello o dal Codice Etico o adozione di 

un comportamento negligente non conforme alle prescrizioni del Modello o del Codice Etico; 

• tolleranza o omessa segnalazione di lievi irregolarità commesse da altri. 

 

b) Sospensione dalla carica e dal compenso per un periodo da dieci giorni a un mese: 

 Verrà comminata la sanzione della sospensione dalla retribuzione e dal servizio per un periodo da 

dieci giorni a un mese: 

• al dirigente reo di grave inosservanza delle procedure previste dal Modello o del Codice Etico o 

negligenze rispetto alle prescrizioni del Modello o del Codice Etico; 

• al dirigente che, per negligenza o imperizia, non ha saputo individuare e, conseguentemente, 

eliminare violazioni non lievi del modello e, nei casi più gravi, perpetrazione di reati. 

 

c) Licenziamento: 

• Recidiva, nel quinquennio, rispetto alle condotte sanzionate con la sospensione dalla carica e dal 

compenso. 

• Compimento di una condotta diretta in modo non equivoco a commettere uno dei reati sanzionati dal 

D. Lgs. 231/2001. 

 

- C - 

Disciplina nei confronti degli Amministratori e/o Dirigenti non dipendenti 

Nel caso di caso di violazioni del Modello o del Codice Etico l'Assemblea dei soci, convocata a seconda dei 

casi dal Consiglio di Amministrazione, dal Presidente o dal Collegio Sindacale, applicherà le misure di tutela 

che riterrà più opportune nel rispetto della vigente normativa, inclusa, nei casi più gravi, la revoca della 

carica e/o dell'incarico attribuiti al soggetto. 

Costituisce violazione del Modello anche il mancato esercizio dei doveri di direzione e vigilanza. Pertanto, 

deve essere sanzionato disciplinarmente il soggetto in posizione apicale che, per negligenza o imperizia, non 

ha saputo individuare e, conseguentemente, eliminare violazioni del modello e nei casi più gravi, 

perpetrazione di reati. 

A prescindere dall'applicazione della sanzione è fatta, comunque, salva la possibilità della Cooperativa di 

proporre le azioni di responsabilità e/o risarcitorie. 

 

- III - 

 Accertamento delle violazioni - Applicazioni delle sanzioni disciplinari  

 

L’Organismo di Vigilanza, ricevuta notizia di eventuali violazioni al Modello o del Codice che non 

coinvolgano i membri del Consiglio di Amministrazione, ne informa quest’ultimo, il quale sarà tenuto ad 

attivare il relativo procedimento disciplinare. 

 

Qualora le violazioni del Modelli o del Codice Etico siano imputabili a membri del Consiglio di 

Amministrazione, l’Organismo ne informa il Collegio Sindacale per l’adozione degli opportuni 

provvedimenti.  
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Al fine di consentire il monitoraggio circa l’applicazione delle sanzioni disciplinari al personale dipendente, 

il Consiglio di Amministrazione o il Collegio Sindacale comunica all’Organismo di Vigilanza l’avvenuta 

applicazione di tali sanzioni.  
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PARTE SPECIALE 
CAPITOLO 1: REATI  EX D. LGS. 231/2001  
Di seguito sono descritte alcune delle fattispecie di reato contenute nel catalogo del D.lgs. 231/2001, ovvero 

quelle che maggiormente rilevano ai fini delle attività poste in essere dalla Cooperativa Il Seme.  

Per l’elenco completo delle categorie di reati che il legislatore fa ad oggi rientrare nel catalogo di riferimento 

del Decreto, si rinvia alla prima parte del presente documento (Parte Generale, Cap. 1, Par. 1.2). 

 

1. REATI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
1.1 Definizioni utili 
I reati contro la Pubblica Amministrazione sono disciplinati dal titolo II del libro secondo del codice penale. 

Il D.Lgs. 231/2001 individua, fra le diverse fattispecie, le ipotesi corruttive, nelle varie forme, di 

malversazione ai danni dello Stato e di indebita percezione di erogazioni pubbliche, cui si aggiungono la 

truffa ai danni dello stato e la frode informatica, di cui agli artt. art. 640, II c., n. 1, 640 bis e 640 ter c.p.. 

Il soggetto passivo del reato è quindi la Pubblica Amministrazione, secondo l’accezione estesa individuata 

dalla giurisprudenza che ha fornito alcuni indici rivelatori del carattere pubblicistico di un Ente, quali: 

• la sottoposizione ad un’attività di controllo e di indirizzo a fini sociali, nonché ad un potere di 

nomina e revoca degli amministratori da parte dello Stato o di altri enti pubblici; 

• la presenza di una convenzione e/o concessione con la Pubblica Amministrazione; 

• l’apporto finanziario da parte dello Stato o di un Ente Locale; 

• la presenza dell’interesse pubblico in seno all’attività economica. 

Le figure che assumono rilevanza al fine della commissioni di tali tipologie di reato sono quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di pubblico servizio: 

• ai sensi dell’art. 357, c. 1 del Codice Penale, è considerato pubblico ufficiale colui il quale esercita 

una pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa; 

• ai sensi dell’art. 358 del Codice Penale, “sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 

qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. Per pubblico servizio deve intendersi un'attività 

disciplinata nelle stesse forme della pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri 

tipici di quest’ultima, e con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della 

prestazione di opera meramente materiale”. 

In sostanza l’elemento discriminante per individuare se un soggetto rivesta o meno la qualità di incaricato di 

un pubblico servizio è rappresentato non dalla natura giuridica dell’Ente, ma dalle funzioni affidate al 

soggetto, le quali devono consistere nella cura di interessi pubblici o nel soddisfacimento di bisogni di 

interesse generale. 

Pertanto, i destinatari del Modello devono prestare la massima attenzione nei rapporti, di qualsiasi tipo ed a 

qualsiasi livello, con i soggetti sopra elencati ed i loro dirigenti,dipendenti e collaboratori. 

1.2 Tipologia di reati 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione elencati agli artt. 24 e 

25 del D.Lgs. 231/2001, limitatamente ai casi che potrebbero configurarsi in capo alla Cooperativa in base ai 

processi propri della sua attività imprenditoriale. 

A) FATTISPECIE CORRUTTIVE 

• Art. 317 del Codice Penale - Concussione 

• Art. 318 del Codice Penale - Corruzione per un atto d’ufficio 

• Art. 319 del Codice Penale - Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio 

• Art. 319-bis del Codice Penale - Circostanze aggravanti 

• Art. 319-ter del Codice Penale - Corruzione in atti giudiziari 

• Art. 320 del Codice Penale - Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio 

• Art. 322 del Codice Penale - Istigazione alla corruzione 

• Art. 322-bis del Codice Penale – Peculato, concussione e istigazione alla corruzione di membri degli 

organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri. 

Fattispecie: 
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Offrire o promettere, direttamente o tramite terzi, una rimunerazione non dovuta, in denaro o altra utilità, ad 

un pubblico ufficiale o ad un incaricato di pubblico servizio affinché egli compia un determinato atto di 

ufficio, lo ometta, lo ritardi, ovvero compia un atto contrario ai doveri di ufficio, anche nel caso si tratti di 

favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o amministrativo. 

B) REATI IN TEMA DI EROGAZIONI PUBBLICHE 

• Art. 316-bis del Codice Penale - Malversazione a danno dello Stato o dell’Unione Europea 

Fattispecie: 

Indebita destinazione di contributi, sovvenzioni o finanziamenti, ricevuti dallo Stato, altri enti pubblici od 

Organismi comunitari e destinati alla realizzazione di opere o allo svolgimento di attività di pubblico 

interesse. 

• Art. 316-ter del Codice Penale – Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato 

Fattispecie: 

Produrre documentazione o rendere dichiarazioni non veritiere od omissive al fine di percepire 

indebitamente erogazioni pubbliche, nazionali e comunitarie, in forma di contributi, finanziamenti, altre 

erogazioni. 

C) TRUFFA E FRODE AI DANNI DELLO STATO 

• Art. 640 del Codice Penale – Truffa ai danni dello Stato 

• Art. 640-bis del Codice Penale – Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

Fattispecie: 

Procurare, mediante artifici o raggiri, un ingiusto profitto alla Cooperativa a danno dello Stato o di un altro 

Ente pubblico. 

 

2. REATI SOCIETARI 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati societari, secondo le fattispecie contemplate dall’art. 25-ter del 

D.Lgs. 231/2001, limitatamente ai casi che potrebbero configurarsi in capo alla Cooperativa. 

A) FALSITA’ IN COMUNICAZIONI, PROSPETTI E RELAZIONI 

• Art. 2621 del Codice Civile - False comunicazioni sociali 

• Art. 2622 del Codice Civile - False comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei 

creditori 

Fattispecie: 

Esposizioni non veritiere in bilanci, relazioni, comunicazioni sociali od omissioni di informazioni 

obbligatorie relativamente alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della società per ingannare i 

soci o il pubblico; 

B) TUTELA PENALE DEL CAPITALE SOCIALE 

• Art. 2626 del Codice Civile - Indebita restituzione dei conferimenti 

• Art. 2627 del Codice Civile - Illegale ripartizione degli utili e delle riserve 

• Art. 2628 del Codice Civile - Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società 

controllante 

• Art. 2629 del Codice Civile – Operazioni in pregiudizio dei creditori 

• Art. 2632 del Codice Civile - Formazione fittizia del capitale 

Fattispecie: 

Restituzione, anche simulata, di conferimenti ai soci ovvero liberazione dei soci dall’obbligo di eseguire i 

conferimenti, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale. 

Ripartizione di utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva. 

Ripartizione di riserve, anche non costituite con utili, che per legge non possono essere distribuite. 

Acquisto o sottoscrizione di azioni o quote della società o della società controllante a scapito dell’integrità 

del capitale sociale o delle riserve non distribuibili. 

Riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, al di fuori delle disposizioni di legge a 

tutela dei creditori, con danno di questi ultimi. 

Formazione o aumento fittizio del capitale della società mediante il ricorso a vari strumenti o operazioni. 

Atti di disposizione dei beni sociali, con danno patrimoniale per la società, possedendosi un interesse 

personale in conflitto con quello della società, al fine di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto. 
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C) TUTELA PENALE DEL FUNZIONAMENTO DELLA SOCIETA’ 

• Art. 2625 del Codice Civile – Impedito controllo 

Fattispecie: 

Impedimento, mediante azioni od omissioni, dello svolgimento di controlli da parte dei soci, del Collegio 

Sindacale o della Società di Revisione, in danno ai soci. 

• Art. 2636 del Codice Civile – Illecita influenza sull’assemblea 

Fattispecie: 

Determinazione di maggioranze in assemblea mediante il compimento di atti simulati o fraudolenti. 

D) TUTELA PENALE DELLE FUNZIONI DI VIGILANZA 

• Art. 2638 del Codice Civile – Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di 

vigilanza 

Fattispecie: 

Esposizione di fatti non rispondenti al vero sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della 

società ovvero occultamento di fatti sulla suddetta situazione che si sarebbero dovuti comunicare. 

Omissione di comunicazioni obbligatorie. 

 

3. REATI DI FALSITÀ IN MONETE 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati presupposto di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in 

valori di bollo, previsti nell’art. 25 bis del D.Lgs. 231/2001. 

Trattasi di reati concretamente ipotizzabili in capo alla Cooperativa ma la cui commissione è difficilmente 

configurabile nell’interesse o a vantaggio della stessa impresa. 

• Art. 457 del Codice Penale - Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede 

Fattispecie: 

Immissione nel mercato di banconote false ricevute in buona fede. 

 

4. REATI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE 
Il presente paragrafo si riferisce ai delitti contro la personalità individuale, previsti nell’art. 25-quinquies 

del D.Lgs. 231/2001. 

Trattasi di reati concretamente ipotizzabili in capo alla Cooperativa ma la cui commissione è difficilmente 

configurabile nell’interesse o a vantaggio della stessa impresa. 

Il presente paragrafo si riferisce ai reati contro la personalità individuale elencati all’art.25 quinquies del 

D.Lgs. 231/2001, ovvero: 

• Art. 600 del Codice Penale - Riduzione o mantenimento in schiavitù 

• Art. 600 bis del Codice Penale – Prostituzione minorile 

• Art. 600 ter del Codice Penale – Pornografia minorile 

• Art. 600 quater del Codice Penale – Detenzione di materiale pornografico 

Fattispecie 

Esercitare su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero ridurla o mantenerla in 

stato di soggezione, costringendola a prestazioni lavorative o sessuali. 

Indurre alla prostituzione persona di età inferiore agli anni diciotto ovvero sfruttarne la prostituzione; 

compiere atti sessuali con minori di età compresi tra i quattordici e i sedici anni in cambio di danaro o altra 

utilità economica. 

Sfruttare minori degli anni diciotto al fine di realizzare esibizioni pornografiche o di produrre materiale 

pornografico; con qualsiasi mezzo distribuisce o divulga o pubblicizza il materiale pornografico. 

Al di fuori delle altre ipotesi descritte, si procura o dispone di materiale pornografico prodotto mediante lo 

sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto. 

 

5. REATI IN MATERIA DI SICUREZZA SU LAVORO 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime, commessi con 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro, secondo le 

fattispecie contemplate dall’art. 25-septies del D.Lgs. 231/2001. 
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L’intervento normativo che ha introdotto queste fattispecie nel catalogo dei reati ex 231 (D.Lgs.81/08, artt. 

30 e 300) è particolarmente rilevante perché per la prima volta viene prevista la responsabilità degli enti per 

reati di natura colposa. Tale circostanza impone un coordinamento con l’art. 5 del decreto, che definisce il 

criterio oggettivo di imputazione della responsabilità dell’ente, subordinandola all’esistenza di un interesse o 

vantaggio per l’ente. Il criterio dell’”interesse” risulta tuttavia incompatibile con i reati di natura colposa, 

proprio perché non è configurabile rispetto a essi una finalizzazione soggettiva dell’azione. Pertanto, nelle 

ipotesi di commissione dei reati contemplati dall’art. 25-septies, la responsabilità prevista dal D. Lgs. n. 

231/2001 è configurabile solo se dal fatto illecito sia derivato un vantaggio per l’ente, che, nel caso di specie, 

potrebbe essere rinvenuto in un risparmio di costi o di tempi. 

• Art. 589 del Codice Penale – Omicidio colposo 

• Art. 590 del Codice Penale – Lesioni personali colpose 

Fattispecie: 

L’individuazione degli obblighi di protezione dei lavoratori è tutt’altro che agevole, infatti oltre alle 

disposizione del D.Lgs. 81/08 e agli altri specifici atti normativi in materia, la giurisprudenza ha precisato 

che tra le norme antinfortunistiche di cui agli artt. 589, co. 2, e 590, co. 3, c.p., rientra anche l’art. 2087 c.c., 

che impone al datore di lavoro di adottare tutte quelle misure che, secondo la particolarità del lavoro, 

l’esperienza e la tecnica, sono necessarie a tutelare l’integrità fisica dei lavoratori. 

Bisogna specificare però che tale norma non può intendersi come prescrivente l’obbligo generale ed assoluto 

di rispettare ogni cautela possibile ed “innominata” ad evitare qualsivoglia danno, perché in tal modo 

significherebbe ritenere automatica la responsabilità del datore di lavoro ogni volta che il danno si sia 

verificato. 

Prediligendo, inoltre, un approccio interpretativo sistematico che valuti il rapporto di interazione tra norma 

generale (art. 2087 c.c.) e singole specifiche norme di legislazione antinfortunistica, appare coerente 

concludere che: 

• l’art. 2087 c.c. introduce l’obbligo generale contrattuale per il datore di lavoro di garantire la 

massima sicurezza tecnica, organizzativa e procedurale possibile; 

• conseguentemente l’elemento essenziale ed unificante delle varie e possibili forme di responsabilità 

del datore di lavoro, anche ai fini dell’applicabilità dell’art. 25-septies del D.Lgs. n. 231/2001, è 

rappresentato dalla mancata adozione di tutte le misure di sicurezza e prevenzione tecnicamente 

possibili e concretamente attuabili alla luce dell’esperienza e delle più avanzate conoscenze tecnico-

scientifiche. 

 

6. REATI IN MATERIA DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO, IMPIEGO DI 
DANARO, BENI O UTILITA’ DI PROVENIENZA ILLECITA 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di danaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, secondo le fattispecie contemplate dall’art. 25-octies del D.Lgs. 231/2001. 

Con il D. Lgs. 231 del 21 novembre 2007 - in vigore dal 29 dicembre 2007 – il legislatore ha dato attuazione 

alla direttiva 2005/60/CE del Parlamento e del Consiglio, del 26 ottobre 2005, concernente la prevenzione 

dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio dei proventi di attività criminose e di 

finanziamento del terrorismo (c.d. III direttiva antiriciclaggio), e alla direttiva 2006/70/CE della 

Commissione che ne reca misure di esecuzione. 

L’intervento normativo comporta un riordino della complessa normativa antiriciclaggio presente nel nostro 

ordinamento giuridico. In particolare, l’art. 64 prevede l’abrogazione del Capo I del d.l. n. 143/1991 

(convertito in l. n. 197/1991), ad eccezione degli art. 5, commi 14 e 15, artt.10 e 13, che ha dato attuazione 

alla I° direttiva antiriciclaggio (1991/308/CE), nonché l’integrale abrogazione del D.Lgs.56/2004, che ha 

dato attuazione alla II Direttiva Antiriciclaggio (2001/97/CE). Per quanto riguarda il coordinamento tra il 

D.Lgs.231/2007 e i precedenti provvedimenti in materia di antiriciclaggio, si rinvia alle precisazioni 

contenute nella nota emanata in data 19 dicembre 2007 dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, d’intesa 

con la Banca d’Italia, l’Ufficio Italiano dei Cambi e la Guardia di Finanza. 

L’art. 63, c.3, introduce nel decreto n. 231/2001 un nuovo art. 25-octies, che estende la responsabilità 

amministrativa degli enti ai reati di ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza 

illecita, con la previsione di una sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote, che diviene da 400 a 1000 quote nel 
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caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengano da delitto (cd. “principale”) per il quale è stabilita la 

pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni. La nuova disposizione prevede, altresì, nel caso 

di condanna dell’ente, l’applicabilità delle sanzioni interdittive di cui all’articolo 9, c.2, per una durata non 

superiore a due anni. 

• Art. 648 del Codice Penale – Ricettazione 

• Art. 648-bis del Codice Penale – Riciclaggio 

• Art. 648-ter del Codice Penale – Impiego di danaro, beni o utilità di provenienza illecita 

Fattispecie: 

Le attività aziendali da prendere in considerazione ai fini della prevenzione di tali reati 

possono essere suddivise in due macrocategorie: 

1. attività con soggetti terzi, intendendosi per tali le attività relative ai rapporti instaurati tra società e 

soggetti terzi; 

2. attività infragruppo, poste in essere nell’ambito dei rapporti intercorrenti fra società appartenenti allo 

stesso gruppo. 

 

7. REATI IN MATERIA INFORMATICA 
Il presente paragrafo si riferisce ai reati informatici e trattamento illecito dei dati, secondo le fattispecie 

contemplate dall’art. 24-bis del D.Lgs. 231/2001. 

La Legge 18 marzo 2008 n. 48 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 

criminalità informatica, fatta a Budapest il 23 novembre 2001, e norme di adeguamento dell’ordinamento 

intero” ha ampliato le fattispecie di reato che possono generare la responsabilità della società. L’art. 7 del 

provvedimento, infatti, introduce nel D.Lgs. 231/2001 l’art. 24-bis. Come si legge nella Relazione di 

Accompagnamento del testo presentato alla Camera dei Deputati, "l'introduzione dell'articolo 25-septies (poi 

24-bis nel testo approvato dal Senato) del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, risponde all'esigenza di 

introdurre forme di responsabilità penale per le persone giuridiche anche con riferimento ai reati informatici 

più gravi". 

Novità sono previste, all'art. 10, anche per il c.d. Codice della privacy, in relazione ai poteri riconosciuti al 

Ministro dell’Interno o, su sua delega, ai responsabili degli uffici centrali specialistici in materia informatica 

o telematica della Polizia di Stato, dell’Arma dei carabinieri e del Corpo della guardia di finanza, ai fini dello 

svolgimento delle investigazioni preventive, ovvero per finalità di accertamento e repressione di specifici 

reati. 

Nella relazione di accompagnamento si precisa che “con l'introduzione, poi, dei nuovi commi 4-ter, 4-quater 

e 4-quinquies dell'articolo 132 del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196, si è inteso prevedere, come già notato, un provvedimento che, 

conformemente a quanto richiesto dalla Convenzione, permetta il «congelamento» temporaneo e urgente di 

dati”. 

• Art. 640 - ter del Codice Penale – Frode informatica in danno dello Stato o altro ente pubblico 

• Art. 615-ter del Codice Penale - Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico 

• Art. 615-quater del Codice Penale - Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 

informatici o telematici 

• Art. 635-bis del Codice Penale - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

• Art. 635-ter del Codice Penale - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 

utilizzati dallo stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità. 
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CAPITOLO 2: Principi di comportamento 

Si è detto che lo scopo del Modello di Organizzazione e Gestione è la predisposizione di un sistema 

strutturato ed organico di prevenzione, dissuasione e controllo, finalizzato a sviluppare nei soggetti che 

direttamente o indirettamente operano nell’ambito delle attività sensibili, la consapevolezza del fatto che 

potrebbe essere commesso un reato e che, grazie ad un monitoraggio costante dell'attività, è possibile 

prevenire il reato stesso. 

Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto conto delle procedure già esistenti e collaudate 

all'interno della cooperativa sociale e dei controlli già in essere, in quanto idonei a valere anche come misure 

di prevenzione dei reati. 

Al fine dell’individuazione dei principi a cui ispirarsi al fine della redazione del MOG, sono stati presi 

debitamente in considerazione anche i principi etici oggi vigenti per la società. 

Vengono di seguito riportati le linee guida ed i principi di comportamento in relazione a ciascuna attività 

svolta all'interno della cooperativa sociale. 

 

1. Gestione amministrativa e finanziaria 
1.1.Predisposizione Bilancio d’esercizio. 
 

Possibile condotta illecita 

Truffa ai danni dello Stato - False comunicazioni sociali - False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei 

creditori - Impedito controllo. 

Descrizione sintetica dei reati: 

Truffa ai danni dello stato in relazione all’errato calcolo e/o mancato/errato versamento delle Imposte. 

Esposizione di poste di bilancio inesistenti. Determinazione di poste di bilancio che si discostano dalla 

corretta valutazione effettuata sulla base dei criteri dettati dalla legge e dai principi contabili. I saldi di 

bilancio più a rischio in questa possibile condotta illecita sono quelli soggetti a stima e valutazioni. 

Controlli in essere 

La maggior parte delle poste che compongono il bilancio sono generate da procedure automatiche che 

coinvolgono diverse funzioni. L’addetto contabilità verifica la congruenza e la correttezza dei dati inseriti in 

contabilità, attraverso l’esame della documentazione a supporto delle registrazioni e/o sulla base di analisi 

comparative con l’esercizio precedente e con le informazioni in suo possesso. 

I criteri di valutazione sono definiti dal Presidente per lo più adoperando criteri di tipo prudenziale nella 

valutazione delle poste di bilancio; sono successivamente sottoposti all’attenzione del Commercialista e del 

CdA. 

Il bilancio è soggetto alla verifica legale del Collegio Sindacale. 

La cooperativa è soggetta a controllo contabile periodico (svolto dallo stesso Collegio Sindacale). 

La separazione delle funzioni appare sufficiente a prevenire possibili condotte illecite di natura contabile. 

Il Presidente e l’ufficio contabilità effettuano delle elaborazioni dei dati (costo del lavoro, costi generali, …) 

ai fini della valutazione del risultato prodotto dai servizi e il raffronto col budget. 

 

1.2 Ciclo di fatturazione attiva. 
 

Possibile condotta illecita 

False comunicazioni sociali - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a doveri d’ufficio - 

Istigazione alla corruzione - Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Comportamenti legati ad un uso improprio delle risorse finanziarie (ad esempio, costituzione di provviste 

extra bilancio finalizzate ad azioni corruttive) 

Messa in circolazione di monete falsificate ricevute in buona fede. 

Controlli in essere 

Nella Cooperativa Il Seme  il sistema dei controlli prevede: 
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a) la separazione dei ruoli operativi, la supervisione da parte del Presidente su tutta la procedura e, 

relativamente al servizio di asilo nido, l’ulteriore riscontro da parte della coordinatrice. 

b) l’uso prevalente di strumenti bancari come modalità di incasso. 
 

1.3 Ciclo di fatturazione passiva. 
 

Possibile condotta illecita 

False comunicazioni sociali - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio 

- Istigazione alla corruzione - Riciclaggio 

Descrizione sintetica dei reati:  

Comportamenti legati ad un uso improprio delle risorse finanziarie in accordo con i fornitori al fine di 

costituire provviste extra bilancio finalizzate ad azioni corruttive. 

Ricezione di pagamenti da controparti contrattuali/partner commerciali implicati in vicende relative al 

riciclaggio di danaro proveniente da attività illecite o criminali. 

Controlli in essere 

Presso la cooperativa IL SEME la separazione tra chi ordina, chi riceve i beni e chi autorizza il pagamento è 

effettiva nel caso delle forniture abituali. Nei casi di acquisti urgenti, la procedura può essere derogata ma chi 

effettua l’ordinativo informa tempestivamente il coordinatore del servizio che poi procede a riferire al 

Presidente. 

L’utilizzo di strumenti bancari per le operazioni di pagamento offre una ulteriore garanzia alla prevenzione 

dei reati previsti dal D.Lgs. 231/01, con particolare riferimento alla creazione di provviste di denaro non 

opportunamente registrate e contabilizzate.  

L’utilizzo di denaro contante può essere considerato residuale sul totale dei pagamenti effettuati. 

Si sottolinea che i pagamenti riguardano ordinariamente prestazioni erogate in via continuativa da fornitori 

che hanno un rapporto storico con la cooperativa. Nei casi di pagamenti che hanno elementi di novità il 

disponente richiede sempre la preventiva autorizzazione del Presidente. 

 

1.4 Gestione delle risorse finanziarie. 
Possibile condotta illecita 

False comunicazioni sociali - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio 

- Istigazione alla corruzione - Riciclaggio - Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

Descrizione sintetica dei reati:  

Comportamenti illeciti legati ad un uso improprio delle risorse finanziarie al fine di costituire provviste extra 

bilancio finalizzate ad azioni corruttive. 

Ricezione di pagamenti e impiego delle somme ricevute da controparti contrattuali/partner commerciali e 

implicati in vicende relative al riciclaggio di danaro proveniente da attività illecite o criminali. 

Controlli in essere 

I principali controlli in merito all’utilizzo di risorse finanziarie dell’azienda sono identificabili nelle schede 

relative a Incassi e Pagamenti (Ciclo di fatturazione attiva – Ciclo di fatturazione passiva). 

 

1.5 Gestione cassa (uso del contante, prestito sociale) 
 

Possibile condotta illecita 

False comunicazioni sociali - False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori - Corruzione per 

atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione - Spendita di 

monete falsificate ricevute in buona fede - Riciclaggio 

Descrizione sintetica dei reati:  

Comportamenti illeciti legati ad un uso improprio delle risorse finanziarie (cassa, prestito sociale) al fine di 

costituire provviste extra bilancio finalizzate ad azioni corruttive. 

Messa in circolo di danaro falso ricevuto in buona fede. 

Mancato rispetto della normativa antiriciclaggio (movimentazione contante). 

Controlli in essere 
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La cassa contante viene quadrata tutti i giorni dall’Addetto alla contabilità generale. Il Collegio Sindacale, 

trimestralmente, svolge ulteriori controlli. 

La procedura sul prestito sociale formalizzata in apposito Regolamento prevede sufficienti elementi di 

controllo: per l’effettuazione di qualsiasi movimento di deposito si opera tramite strumenti bancari che ne 

garantiscono la tracciabilità e la riferibilità al socio. 

 

1.6 Gestione rimborsi spesa 
 

Possibile condotta illecita 

Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede - Riciclaggio 

Descrizione sintetica dei reati:  

Gestione di una provvista di danaro attraverso rimborsi spesa fittizi o per ammontare diverso da quello delle 

spese effettivamente sostenute. 

Messa in circolo di danaro falso ricevuto in buona fede. 

Mancato rispetto della normativa antiriciclaggio (movimentazione contante). 

Controlli in essere 

Per i rimborsi spesa il solo elemento di controllo è costituto dalla consegna presso l’Amministrazione dei 

giustificativi delle spese sostenute che almeno garantisce la separazione di ruolo tra chi utilizza e chi 

controlla. 

 

1.7 Conseguimento fondi/contributi pubblici 
 
Possibile condotta illecita 

Malversazione ai danni dello Stato - Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato - Truffa aggravata 

per il conseguimento di erogazioni pubbliche - Frode informatica 

Descrizione sintetica dei reati:  

Utilizzo di artifizi o raggiri al fine di indurre l'Ente pubblico in errore, per ottenere contributi, finanziamenti 

o altre erogazioni, concessi o già erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici, o dell'Unione Europea. 

Presentazione di dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omissione di informazioni 

dovute, al fine di ottenere contributi, finanziamenti o altre erogazioni concessi o erogati dallo Stato, da altri 

enti pubblici o dall'Unione Europea. 

 Controlli in essere 

Nel processo intervengono il Presidente che firma, il Coordinatore del servizio per produrre il report sulle 

attività realizzate. La separatezza di ruoli e la conservazione della documenti relativi ai costi sostenuti per 

l’esecuzione del progetto garantiscono una adeguato livello di controllo.  

 

2. Gestione rapporti con enti di vigilanza 
 

Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione 

Descrizione sintetica dei reati:  

Indurre i funzionari ad omettere la formulazione di rilievi o l’irrogazione di sanzioni 

conseguenti a controlli. 

Controlli in essere 

Il controllo, a fronte di una ipotetica condotta di corruzione, deve essere visto in particolare come diretto a 

verificare la presenza di attività che permettano la creazione di provviste di denaro (dunque relative alla 

gestione delle risorse finanziarie). Inoltre la corruzione può essere esercitata tramite condotte ulteriori, tali da 

arrecare un vantaggio ai terzi (es. assunzioni, contratti di collaborazione, doni e altre spese di 

rappresentanza). Controlli efficaci in questi ambiti prevengono le forme più diffuse di corruzione. Si rinvia 

dunque alla descrizione dei “controlli in essere” presenti nelle schede relative agli ambiti indicati. 
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3. Gestione servizi alla persona 
3.1 Partecipazione a gare di servizi in appalto 
 

Possibile condotta illecita 

Truffa in danno delle Stato - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a doveri d’ufficio - 

Istigazione alla corruzione. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Produzione di documentazione falsa al fine di ottenere la partecipazione alla gara anche non avendo i 

requisiti richiesti dal bando. 

Controlli in essere. 

Nell’unico caso di partecipazione a un bando pubblico, la cooperativa IL SEME, la valutazione circa la 

partecipazione, la fattibilità e convenienza, è stata svolta dapprima dal Presidente e poi dal Consiglio di 

Amministrazione, che ha esaminato il bando e ha deliberato favorevolmente rispetto alla partecipazione. 

L’esistenza del controllo di organi diversi sulla procedura, rappresenta adeguato strumento per evitare al 

certificazione di dati non veritieri. 

 

3.2 Progettazione di servizi non legati ad appalto 
 

Possibile condotta illecita 

False comunicazioni sociali - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a doveri d’ufficio - 

Istigazione alla corruzione  

Descrizione sintetica dei reati:  

Irregolarità nel rapporto economico con il cliente volto all’impiego/costituzione di provviste extra-bilancio. 

Tale condotta può costituire il presupposto della commissione del reato di false comunicazioni sociali, 

qualora crei una situazione di liquidità non correttamente rappresentata in bilancio. 

Controlli in essere 

Si rimanda a quanto scritto riguardo alla fatturazione attiva e alla gestione delle risorse finanziarie. Le 

procedure previste sono strumenti validi per neutralizzare i rischi di cui sopra. 

 

3.3 Gestione dei servizi – Rendicontazione alla Pubblica Amministrazione 
 

Possibile condotta illecita 

Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato - Truffa in danno allo stato o di altro ente pubblico - 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione 

Descrizione sintetica dei reati:  

Falsificazione di documentazione/dati usati per la rendicontazione dei servizi diretti alla PA, finalizzata a 

percepire corrispettivi non dovuti 

Al fine di evitare che la committenza contesti o reclami in merito ai servizi erogati, applichi penali, e 

costringa l’azienda ad adottare provvedimenti che potrebbero rivelarsi costosi, potrebbe essere compiuta nei 

confronti della committenza un’azione corruttiva mediante dazione di danaro o di altra utilità. 

Controlli in essere 

Le modalità di rendicontazione dei servizi prestati, che si basano su registrazioni quotidiane effettuate da 

soggetti diversi (registro presenze utenti, registro appropriatezza, registri degli interventi dei terapisti, 

registro dei trasporti effettuati) – registrazioni che sono poi accessibili per controlli interni e esterni - sono 

funzionali ad evitare che vengano registrate e poi fatturate prestazioni non effettivamente rese.   

Nei casi in cui la cooperativa IL SEME effettui una prestazione “superiore” a quella formalmente prevista 

dal budget iniziale definito con la PA, dette attività extra sono sempre convenute anticipatamente con la 

stessa PA. Le fatture emesse dalla Cooperativa sono pertanto saldate dall’Ente solo ove si sia rispettata la 

prassi di accordo preventivo sulle prestazioni ulteriori rispetto a quanto previsto da contratto. 
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3.4 Gestione del rapporto con gli utenti 
 

Possibile condotta illecita 

Riduzione o mantenimento in schiavitù - Prostituzione minorile - Pornografia minorile - Detenzione di 

materiale pedopornografico. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Riduzione o mantenimento di una persona (minori; minori o adulti in situazione di disabilità grave o 

gravissima) in uno stato di soggezione continuativa, e costrizione a prestazioni lavorative o sessuali ovvero 

all'accattonaggio o comunque a prestazioni che ne comportino lo sfruttamento (finalità lucrative). 

Attività di sfruttamento della prostituzione di minori e/o di produzione di materiale pedopornografico a fini 

lucrativi. 

Controlli in essere 

Il lavoro con gli utenti è organizzato, monitorato, verificato e gestito materialmente da équipe professionali 

che vedono coinvolti una molteplicità di soggetti.  Le modalità di trattamento, esplicitate nei diversi progetti 

educativi individualizzati (verificati periodicamente) e/o nei verbali d'équipe, sono il frutto di un lavoro 

condiviso, seguito e controllato dai coordinatori o coordinatrici dei diversi servizi. Il personale educativo ed 

assistenziale, che interagisce in modo diretto e continuativo con gli utenti, è inserito in un sistema di lavoro 

strutturato ed organizzato, che prevede la formazione professionale continua (équipe a cadenza quindicinale; 

supervisione psicologica a cadenza quindicinale o mensile). I coordinatori e coordinatrici dei diversi servizi 

si incontrano settimanalmente per condividere e confrontare linee d'azione e scelte operative all'interno 

dell'Area Coordinamento, cui partecipano anche l'assistente sociale e il presidente della cooperativa.        

Controlli dell’Organismo di Vigilanza 

l'OdV dovrà essere informato di eventuali difformità rispetto al modello anche attraverso Incontri periodici 

con i coordinatori e le coordinatrici dei diversi servizi.  

 

4. Gestione approvvigionamento 
4.1 Selezione e gestione dei fornitori di beni e servizi 
 
Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione - 

Ricettazione - Riciclaggio - Impiego di danaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

Descrizione sintetica dei reati:  

L’assegnazione di forniture può permettere un’azione corruttiva, tramite la scelta di fornitori compiacenti e/o 

con i quali siano perfezionati accordi commerciali al fine di creare provviste extra bilancio. 

Rapporti con controparti contrattuali/partner commerciali implicati in vicende relative al riciclaggio di 

danaro proveniente da attività illecite o criminali, oppure rapporti duraturi con controparti finalizzati alla 

commissione di delitti. 

Controlli in essere 

Si rinvia a quanto scritto con riferimento alla fatturazione passiva e alla gestione delle risorse finanziarie. 

La presenza di molti fornitori “storici”, conosciuti e ritenuti affidabili, nonché le scelte operate dal Consiglio 

di amministrazione, relative a criteri di qualità per l’acquisto di alcuni prodotti (soprattutto alimentari) 

rappresentano strumenti per l’esclusione del compimento delle condotte sopra indicate. 

 
4.2 Selezione e gestione di prestazioni professionali 
 

Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione - 

Ricettazione - Riciclaggio - Impiego di danaro, beni o utilità di provenienza illecita. 

Descrizione sintetica dei reati:  

L’assegnazione di forniture può permettere un’azione corruttiva, tramite la scelta di professionisti 

compiacenti e/o segnalati. 
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Rapporti con controparti contrattuali/partner commerciali implicati in vicende relative al riciclaggio di 

danaro proveniente da attività illecite o criminali con i quali siano perfezionati accordi al fine di creare 

provviste extra bilancio. 

Controlli in essere 

Il punto di controllo è rappresentato dall’intervento di più soggetti nell’iter di selezione e gestione per tutte le 

categorie di fornitori, ad esclusione delle consulenze istituzionali. 

Controlli dell’Organismo di Vigilanza 

l'OdV dovrà essere informato di eventuali difformità e/o denunce rispetto al modello 

 

5. Gestione del personale 
5.1 Selezione e assunzione del personale 
 

Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Concretizzazione di promessa di assunzione di personale segnalato con conseguente concretizzazione 

dell’azione corruttiva. 

Controlli in essere  

Il controllo è dato dalle procedure di selezione ed assunzione poste in essere dalla cooperativa, come di 

seguito descritte. 

Propedeutica alla selezione del personale è il ricevimento e vaglio dei curricula che pervengono in azienda. I 

CV possono giungere per posta, per e-mail oppure tramite consegna brevi manu da parte del candidato.  

Ove capiti che interlocutori/conoscenti della Cooperativa presentino i CV di potenziali candidati, si procede 

comunque alla valutazione dei profili: le specializzazioni richieste per l’espletamento dei servizi presso la 

cooperativa IL SEME non rendono di per sé possibile l’impiego di soggetti privi delle necessarie 

caratteristiche e conoscenze professionali. 

I CV sono archiviati in forma cartacea, suddivisi per specializzazione. Vengono conservati per XXX tempo e 

poi vengono distrutti. 

Segue una preselezione telefonica per un primo approccio al candidato. 

I colloqui di selezione vengono effettuati dai coordinatori dei servizi e, in alcuni casi, dalla psicologa della 

cooperativa.  

Il candidato viene invitato a recarsi presso il servizio che ricerca il personale, per conoscerne il Coordinatore 

e comprendere meglio la tipologia di lavoro e di mansioni cui occorre rispondere. 

Vi è anche un canale di selezione delle figure professionali “interno”: diretto a individuare figure di 

responsabilità intermedia, dunque da affiancare alla figura del Coordinatore. Si tratta tra l’altro di figure che 

devono direttamente interfacciare con gli utenti dei servizi. In questi casi il processo di selezione prevede un 

contatto diretto tra il coordinatore del servizio e il lavoratore individuato dall’area coordinamento come 

idoneo a ricoprire l’incarico intermedio. 

Per quanto concerne le figure di livello più alto (es. Coordinatori) la scelta si basa sull’analisi delle capacità 

di coloro che da tempo lavorano in posizione di collegamento forte con chi è già coordinatore sì da poterne 

provare le capacità di gestione e l’elemento di tipo fiduciario.  

In questi casi la valutazione delle figure e la decisione circa il passaggio di livello spettano al Presidente 

della cooperativa. Il Presidente informa il Consiglio di Amministrazione rispetto alla decisione presa. 

La selezione dei direttori/dirigenti è pratica piuttosto infrequente e la condizione attuale è piuttosto statica 

da questo punto di vista. La selezione potrebbe avvenire secondo il canale interno oppure a mercato.  

Passando alla fase dell'assunzione, una volta individuate le figure professionali ricercate, l’impiegato 

dell’ufficio del personale si occupa di raccogliere i dati del nuovo lavoratore, trasmetterli allo studio di 

consulenti del lavoro, predisporre il contratto d’assunzione, informare il nuovo lavoratore circa le indicazioni 

di servizio di carattere generale. Si fissa una visita medica preassuntiva, e un primo corso di formazione 

relativo a sicurezza e privacy sul luogo di lavoro. 

La fase di affiancamento è invece organizzata e gestita direttamente entro il servizio cui è destinata la risorsa 

assunta. 
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5.2 Gestione del personale 
 

Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Potrebbero crearsi i presupposti per l’attuazione di azioni corruttive mediante la promessa di avanzamenti di 

carriera, benefici, incentivi ecc. (personale interno come mezzo per la realizzazione di atti corruttivi). 

Controlli in essere  

L’assenza presso la cooperativa Il Seme di un sistema premiante/incentivante induce a ritenere che non vi sia 

l’uso di incentivi ai fini corruttivi. 

 

6. Gestione della salute e sicurezza dei lavoratori 
Possibile condotta illecita 

Omicidio colposo - Lesioni personali colpose - Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario a 

doveri d’ufficio - Istigazione alla corruzione. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con la violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute del lavoro. 

Corruzione dei funzionari deputati al controllo. 

Controlli in essere 

L’attività di gestione della salute e della sicurezza aziendale è rilevante ai fini del D.Lgs. 231/2001 in seguito 

all’introduzione dei reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime commessi con la 

violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute del lavoro (L. 3 agosto 2007 

n. 123 “Misure in tema di tutela della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e 

la riforma della normativa in materia” e il TU). 

In tema di corruzione di funzionari pubblici deputati al controllo, si rinvia alla relativa scheda Rapporti con 

organismi di vigilanza/organi ispettivi. 

 

7. Attività di supporto 
7.1 Gestione del contenzioso (consulenza legale) 
 

Possibile condotta illecita 

Corruzione per atto d’ufficio - Corruzione per atto contrario ai doveri d’ufficio - Corruzione in atti giudiziari 

- Istigazione alla corruzione. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Al fine di evitare sanzioni e/o esiti sfavorevoli dei contenziosi potrebbero essere promesse o realizzate azioni 

corruttive, dirette o tramite terzi, attraverso dazione di denaro e/o di altra utilità verso autorità giudiziarie. 

Controlli in essere 

Ad oggi all’interno della Cooperativa non vi è un legale che presidi il lavoro svolto dai legali esterni. Tale 

funzione è svolta direttamente dal Presidente. 

L’unica evidenza formale del controllo è data da informative che i professionisti inviano alla Cooperativa con 

cadenza non regolare. 

 

7.2 Gestione sistemi informatici 
 

Possibile condotta illecita 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico -  Accesso abusivo ad un sistema informatico 

o telematico - Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche - Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro 
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ente pubblico o comunque di pubblica utilità - Pornografia minorile - Detenzione di materiale 

pedopornografico. 

Descrizione sintetica dei reati:  

Manomissione dei dati informatici della PA al fine di ottenerne un vantaggio commerciale (partecipazione a 

gare, accesso ad informazioni sui competitor, …). 

Introduzione abusiva in sistemi informatici o telematici protetti da misure di sicurezza. 

Intercettazione fraudolenta di comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico utilizzato da 

Ente pubblico. 

Volontario deterioramento, cancellazione, alterazione di informazioni o dati utilizzati da Enti pubblici 

mediante virus provenienti dai computer aziendali. 

Utilizzo dei sistemi aziendali al fine di fare commercio di materiale pornografico in propria disponibilità. 

Controlli in essere  

La società di consulenza informatica verifica periodicamente gli strumenti informatici in dotazione al 

personale della cooperativa al fine di monitorare l’eventuale commissione di reati informatici attraverso 

l’utilizzo improprio di internet. 

Controlli dell’Organismo di Vigilanza 

l'OdV dovrà essere informato di eventuali difformità e/o denunce rispetto al modello 
 

7.3 Tutela dell’ambiente 
 

Possibile condotta illecita 

Bonifica dei siti - Inquinamento del suolo e del sottosuolo. 

Controlli in essere  

Gli incaricati della raccolta porta a porta controllano i rifiuti esposti e la corretta differenziazione degli stessi. 

Gli incaricati della piattaforma ecologica verificano il corretto conferimento in discarica 

Controlli dell’Organismo di Vigilanza 

l'OdV dovrà essere informato di eventuali difformità e/o denunce rispetto al modello 
 


